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Sintesi 
All'inizio del 2025, la Lombardia si conferma la regione demograficamente più rilevante del Paese, con 10.035.481 
residenti, di cui 1.230.362 cittadini stranieri, pari al 12,3% del totale – la quota più elevata degli ultimi quindici anni. Nel 
corso del 2024 il bilancio demografico degli stranieri evidenzia un aumento netto di 27.224 unità, frutto di 76.945 nuovi 
ingressi dall'estero e 12.357 nascite da genitori stranieri. Il saldo naturale positivo (+10.211) conferma il contributo della 
popolazione immigrata in un contesto nazionale dominato da saldi naturali negativi. 
La popolazione straniera presenta una struttura demografica significativamente più giovane rispetto alla componente 
italiana: il 21% è costituito da minori (0-17 anni), il 73,4% si colloca nella fascia 18-64 anni, mentre gli over 65 
rappresentano appena il 5,6%. Questa configurazione contribuisce a riequilibrare la struttura demografica complessiva 
della regione, sostenendo sia l'offerta di lavoro sia la presenza di nuclei familiari giovani. Nel 2024, il 19,3% dei nati in 
Lombardia ha almeno un genitore straniero, a conferma del ruolo strutturale della componente immigrata nella 
dinamica delle nascite. 
La fecondità totale (TFT) in Lombardia nel 2024 è pari a 1,19 figli per donna, con differenze significative per cittadinanza: 
1,08 è il TFT delle donne italiane, mentre 1,84 è quello delle donne straniere. Il rafforzamento dei percorsi di 
stabilizzazione emerge dai dati sulle acquisizioni di cittadinanza: nel decennio 2015-2024 la Lombardia registra oltre 
430.000 nuove cittadinanze (circa un quarto del totale nazionale), con 57.000 acquisizioni nel solo 2024. 
La presenza straniera non si concentra esclusivamente nell'area metropolitana di Milano (15,3%), ma mostra una 
diffusione sempre più capillare: incidenze elevate si rilevano a Mantova (14%), Lodi (13%) e Pavia (12,7%). La 
composizione geografica riflette un mosaico articolato: il 36,3% proviene da Paesi europei (di cui 18,9% dall'UE), il 25,9% 
dall'Asia, il 25,7% dall'Africa e il 12,1% dal continente americano. Le principali nazionalità – Romania, Egitto, Marocco, 
Albania e Cina – rappresentano complessivamente oltre il 43% degli stranieri residenti. 
Sul versante scolastico, la Lombardia conferma il proprio ruolo di principale regione di approdo dei percorsi migratori. 
Nelle scuole statali sono iscritti 220.068 alunni con cittadinanza non italiana (CNI), pari al 25,5% del totale nazionale: 
uno studente CNI su quattro in Italia frequenta una scuola lombarda. Considerando anche le scuole paritarie, gli alunni 
con CNI salgono a 235.826 su 1.332.362 studenti complessivi, con un'incidenza del 17,7%. La scuola primaria 
rappresenta il segmento a più alta presenza (87.282 alunni), seguita dalla secondaria di primo grado (55.620) e dal 
secondo ciclo (53.018). La minore incidenza nel secondo ciclo può riflettere interruzioni di percorso, transizioni verso la 
formazione professionale o ingressi anticipati nel mercato del lavoro. 
Nel mercato del lavoro, la Lombardia concentra la quota più elevata di lavoratori stranieri in Italia. Il tasso di occupazione 
degli stranieri (15-64 anni) si attesta al 66,5%, inferiore a quello degli italiani (70,1%), mentre il tasso di disoccupazione 
è pari all'8,5%, circa 2,5 volte quello degli italiani (3,3%). La presenza straniera si concentra nell'industria manifatturiera 
(33,4%), nelle costruzioni (11,9%) e nel lavoro domestico (13,8% degli occupati stranieri). Permangono condizioni di 
maggiore precarietà: il 29% dei lavoratori stranieri è impiegato in forme di lavoro non standard, contro il 17% degli 
italiani. 
Sul piano economico, i divari retributivi risultano particolarmente marcati: in Lombardia i lavoratori dipendenti privati 
extra-UE percepiscono in media 17.999 euro annui, contro i 31.998 euro dei cittadini comunitari (-43,7%). Il rischio di 
povertà o esclusione sociale riguarda il 37,5% delle persone straniere (21,2% tra gli italiani). La Lombardia registra inoltre 
il numero assoluto più elevato di infortuni sul lavoro denunciati da lavoratori nati all'estero (26.769 casi nel 2023), con 
forte concentrazione in manifattura, edilizia e logistica. 
Secondo le previsioni del Sistema Excelsior 2025-2029, la Lombardia si conferma la prima regione italiana per fabbisogno 
occupazionale, con una domanda stimata di circa 580.000 lavoratori nel quinquennio, pari a oltre il 18% del totale 
nazionale. Per quanto riguarda specificamente il fabbisogno di lavoratori stranieri, la regione guida la graduatoria con 
oltre 146.000 unità previste, pari al 24% del totale italiano. L'incidenza dei lavoratori stranieri sul fabbisogno regionale 
complessivo raggiunge il 25,3%, superiore alla media nazionale (21,1%). Le filiere con maggiore domanda sono quelle 
che caratterizzano la struttura produttiva lombarda: moda (47,1% del fabbisogno di filiera), agricoltura (34,3%), mobilità 
e logistica (33,0%), agroalimentare (31,8%) e costruzioni (29,4%). 
Nel complesso, la Lombardia appare oggi come uno dei laboratori demografici più avanzati del contesto italiano: una 
regione in cui la transizione demografica – fatta di invecchiamento, bassa fecondità e mobilità internazionale – si 
manifesta con intensità elevata, ma al tempo stesso accompagnata da processi di rinnovamento che riguardano la 
famiglia, l'istruzione, il lavoro e la cittadinanza. L'evoluzione prevista al 2029 suggerisce che il ruolo strutturale della 
componente straniera non tenderà a ridursi, ma verrà consolidato dai processi di sostituzione generazionale e dalla 
crescente domanda di competenze tecniche e di lavoro manuale qualificato. 
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PREMESSA 

In Lombardia l’immigrazione non è più un fenomeno recente, bensì una componente stabile della 
realtà sociale, economica e demografica regionale. A partire dai primi anni Duemila, i flussi migratori 
hanno progressivamente modificato la composizione della popolazione, al punto che la regione 
riveste un ruolo di primo piano tra i poli attrattivi italiani (IDOS, 2025). Oggi la presenza straniera si 
intreccia con le dinamiche della natalità, con la struttura per età della popolazione e con le nuove 
esigenze poste ai sistemi di welfare, all’istruzione e al mercato del lavoro. Le analisi sociologiche 
descrivono questo quadro come un «laboratorio avanzato» in cui si osservano processi di 
integrazione, innovazione sociale e ridefinizione del senso di appartenenza (Ambrosini, 2024; 
Joppke, 2023). 
I dati più recenti indicano che l’aumento della popolazione di origine straniera segue andamenti 
relativamente regolari e prevedibili, e che i flussi migratori hanno contribuito a contenere la 
contrazione della popolazione italiana e a sostenere un più equilibrato profilo demografico, 
soprattutto nelle fasce più giovani e attive (Fondazione ISMU, 2025). 

 

IL QUADRO SOCIO-DEMOGRAFICO 

La Lombardia si conferma, all’inizio del 2025, la regione demograficamente più rilevante del Paese, 
con 10.035.481 residenti, di cui 1.230.362 cittadini stranieri, pari al 12,3% del totale. Questo valore 
rappresenta la quota più elevata degli ultimi quindici anni e colloca la regione nettamente al di sopra 
della media nazionale, a conferma della sua persistente attrattività migratoria (IDOS, 2025). 
L’incremento della componente straniera si inserisce in un quadro di rallentamento della 
popolazione italiana, segnato da bassa natalità e progressivo invecchiamento, rendendo la presenza 
migrante un elemento strutturale del sistema demografico regionale. 
Nel corso del 2024 il bilancio demografico degli stranieri evidenzia un aumento netto di 27.224 
unità, frutto di 76.945 nuovi ingressi dall’estero, cui si aggiungono 12.357 nascite da genitori 
stranieri; il saldo naturale, pari a 10.211, conferma il contributo positivo della popolazione 
immigrata alla dinamica complessiva, in un contesto nazionale dominato da saldi naturali negativi. 
La presenza straniera in Lombardia non si concentra esclusivamente nell’area metropolitana di 
Milano, pur rappresentandone il nodo principale. Le dinamiche provinciali mostrano una diffusione 
sempre più capillare, che coinvolge territori anche medio-piccoli e aree distanti dai principali poli 
economici. Oltre a Milano (15,3%), incidenze elevate si rilevano a Mantova (14%), Lodi (13%) e Pavia 
(12,7%), delineando un quadro territoriale variegato e policentrico. 
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Tabella 1 - Popolazione straniera e incidenza sulla popolazione residente (Lombardia, 2024) 

Territorio Stranieri residenti Popolazione totale Incidenza % 

Lombardia 1.230.362 10.035.481 12,3% 

Milano 495.662 3.247.623 15,3% 

Brescia 155.206 1.266.138 12,3% 

Bergamo 126.348 1.115.037 11,3% 

Mantova 56.890 407.312 14,0% 

Lodi 30.022 230.447 13,0% 

Pavia 68.942 542.082 12,7% 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati DemoIstat 

La popolazione straniera si caratterizza per una struttura demografica significativamente più 
giovane rispetto alla componente italiana. La quota di minori (0–17 anni) raggiunge il 21%, mentre 
il 73,4% si colloca nella fascia 18–64 anni, con un peso marginale degli over 65 (5,6%). Questa 
configurazione contribuisce a riequilibrare la struttura demografica complessiva della Lombardia, 
sostenendo sia l’offerta di lavoro sia la presenza di nuclei familiari giovani in un contesto segnato da 
denatalità prolungata. 

Figura 1 – Struttura per età della popolazione straniera in Lombardia (1 gennaio 2025) 

 
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati DemoIstat 

 
L’incidenza crescente delle seconde generazioni, testimoniata anche dal fatto che nel 2024 il 19,3% 
dei nati in Lombardia ha almeno un genitore straniero, rappresenta uno dei processi più rilevanti 
per capire l’evoluzione sociale, scolastica e del lavoro nei contesti locali. 
La distribuzione delle provenienze conferma la natura plurale e transnazionale della migrazione 
lombarda. Le principali nazionalità — Romania, Egitto, Marocco, Albania e Cina — superano 
complessivamente il 43% degli stranieri presenti. La presenza ucraina, in crescita dopo l’inizio del 
conflitto con la Russia, supera le 64.000 unità nel 2024. 
 
 
 

21,0%

73,4%

5,6%

0-17 anni 18-64 anni 65+ anni



 
 

Numero 04 / Dicembre 2025 

Focus Monotematico 
“La presenza straniera in Lombardia: 
dinamiche demografiche, istruzione e lavoro” 

La composizione geografica riflette un mosaico articolato: 
• 36,3% proviene da Paesi europei complessivi (di cui 18,9% dall’UE), 
• 25,9% dall’Asia, 
• 25,7% dall’Africa, 
• 12,1% dal continente americano. 

 
Questa pluralità incide direttamente sulla domanda di servizi, sui percorsi educativi, sulle forme di 
inserimento lavorativo e sui modelli di partecipazione civica. 
Il rafforzamento dei percorsi di stabilizzazione emerge chiaramente dai dati sulle acquisizioni di 
cittadinanza. Nel decennio 2015–2024 la Lombardia registra oltre 430.000 nuove cittadinanze, pari 
a circa un quarto del totale nazionale. Nel solo 2024 le acquisizioni superano le 57.000 unità, 
confermando la regione come il principale spazio di trasformazione dei percorsi migratori in percorsi 
di radicamento stabile. Milano concentra la maggioranza delle acquisizioni, ma lo sviluppo è diffuso 
anche in province di dimensioni minori, segnalando l’articolazione territoriale del fenomeno. 
La fecondità totale (TFT) in Lombardia nel 2024 è pari a 1,19 figli per donna, un valore che colloca la 
regione in prossimità della media italiana (1,18–1,20) e leggermente al di sotto della media del Nord-
Ovest. La disaggregazione per cittadinanza mette in luce differenze significative: 1,08 è il TFT delle 
donne italiane, mentre 1,84 è quello delle donne straniere. Questi valori rivelano una distanza 
marcata tra i due gruppi, che riflette modelli culturali e dinamiche familiari differenti, ma anche la 
diversa distribuzione per età. 
L’età media alla maternità conferma un quadro di posticipazione diffusa, coerente con quanto 
osservato nelle società europee avanzate (Balbo, Billari e Mills, 2013). In Lombardia essa è pari a 
32,8 anni, con un differenziale di quasi quattro anni tra italiane e straniere. L’aumento rispetto al 
1995 — quando il valore regionale era pari a 30,8 anni — segnala una transizione riproduttiva che 
riguarda soprattutto le donne italiane, mentre le straniere presentano una maternità mediamente 
più precoce. 
Le dinamiche regionali, confrontate con il Nord-Ovest e con l’Italia, collocano la Lombardia in una 
posizione intermedia: la fecondità resta contenuta, ma l’incidenza delle nascite da cittadini stranieri 
consente di attenuare il declino naturale della popolazione, senza tuttavia invertirne la traiettoria. 
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Figura 2 – Fecondità totale ed età media alla maternità in Lombardia (2024) 
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Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati DemoIstat 

 
L’insieme delle tendenze descritte – la diffusione territoriale dei flussi migratori, la struttura 
anagraficamente giovane della popolazione straniera, i differenziali persistenti di fecondità e 
l’incremento delle acquisizioni di cittadinanza – restituisce l’immagine di una regione caratterizzata 
da un processo di trasformazione demografica profondo e strutturale. In Lombardia, più che in altre 
regioni italiane, i percorsi migratori si intrecciano con i cicli familiari e di vita delle persone, dando 
luogo a nuove configurazioni sociali che incidono sui sistemi educativi, sui fabbisogni del welfare e 
sulle dinamiche del mercato del lavoro. 
Sul piano intergenerazionale, l’apporto delle famiglie di origine straniera contribuisce in misura 
rilevante alla natalità regionale, compensando parzialmente la contrazione naturale della 
popolazione autoctona. Il loro ruolo appare particolarmente significativo nelle aree caratterizzate 
da forte invecchiamento o in quelle nelle quali il saldo naturale è ormai stabilmente negativo. Allo 
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stesso tempo, la posticipazione della maternità tra le donne italiane, associata a percorsi lavorativi 
meno lineari e a condizioni economiche più incerte, produce un ulteriore restringimento delle coorti 
di nati, rendendo la componente straniera un elemento di riequilibrio demografico non più 
marginale. 
Dal punto di vista dei sistemi di welfare, l’evoluzione della struttura per età – e in particolare il peso 
crescente delle seconde generazioni – richiede un adattamento dei servizi educativi e di cura, oltre 
che dei modelli di presa in carico. Cresce la domanda di servizi per l’infanzia, di percorsi scolastici 
orientati alla pluralità linguistica e culturale, e di politiche di accompagnamento capaci di prevenire 
situazioni di svantaggio cumulativo. Nei territori dove la presenza straniera supera il 13–14%, questi 
processi assumono un impatto ancora più evidente. 
Anche il mercato del lavoro risente di tali trasformazioni. La forte concentrazione degli adulti 
stranieri nella fascia 18–39 anni determina un contributo decisivo in molte filiere produttive, 
soprattutto nei settori caratterizzati da alta domanda di manodopera e maggiore turn-over. 
Tuttavia, tale presenza pone anche questioni in termini di mobilità sociale, qualità dell’occupazione, 
stabilità contrattuale e riconoscimento delle competenze. Le traiettorie occupazionali delle seconde 
generazioni, in particolare, rappresentano un indicatore cruciale per comprendere il futuro 
equilibrio socio-economico regionale. 
Infine, i percorsi di acquisizione della cittadinanza – oltre 430.000 negli ultimi dieci anni – segnalano 
un ampliamento della comunità dei “nuovi cittadini” che, in prospettiva, modificherà la 
composizione sociale, culturale e civica della regione. La distribuzione territoriale delle nuove 
cittadinanze indica che tale processo non riguarda più soltanto le aree metropolitane, ma anche 
province e comuni di medie dimensioni, con ricadute sulla coesione territoriale e sulle forme locali 
di partecipazione. 
Nel complesso, la Lombardia appare oggi come uno dei laboratori demografici più avanzati del 
contesto italiano: una regione in cui la transizione demografica – fatta di invecchiamento, bassa 
fecondità e mobilità internazionale – si manifesta con intensità elevata, ma al tempo stesso 
accompagnata da processi di rinnovamento che riguardano la famiglia, il lavoro e la cittadinanza. In 
questa prospettiva, la lettura integrata dei fenomeni demografici rappresenta un passaggio 
indispensabile per orientare politiche pubbliche capaci di valorizzare le risorse presenti e di 
governare le trasformazioni in atto con un approccio informato, inclusivo e territoriale. 
 

IL SISTEMA SCOLASTICO 

La Lombardia si conferma, anche sul versante scolastico, la principale regione di approdo e 
stabilizzazione dei percorsi migratori in Italia. Secondo il Focus “Principali dati della scuola – Avvio 
anno scolastico 2024/2025” del Ministero dell’Istruzione e del Merito, nelle scuole statali lombarde 
sono registrati 220.068 alunni con cittadinanza non italiana (CNI), pari al 25,5% degli 864.425 alunni 
con CNI presenti complessivamente nelle scuole statali italiane (MIM, 2024a). In altri termini, circa 
uno studente con cittadinanza non italiana su quattro in Italia frequenta una scuola statale della 
Lombardia, a fronte di una quota di alunni complessivi che si colloca intorno al 16% del totale 
nazionale. 
Questa forte concentrazione si inserisce in una dinamica di medio periodo ben documentata dai 
rapporti ministeriali e dai lavori di Fondazione ISMU. Nell’anno scolastico 2022/2023 gli alunni con 
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cittadinanza non italiana nelle scuole italiane avevano raggiunto il massimo storico di 914.860 unità, 
pari all’11,2% del totale, con una crescita del 4,9% rispetto all’anno precedente (MIM, 2024b). Le 
prime evidenze per il 2023/2024 segnalavano una lieve riduzione a livello nazionale (circa 869 mila 
alunni, pari all’11% degli studenti), ma la Lombardia manteneva una posizione nettamente 
prevalente, con oltre 219 mila alunni con CNI, pari a circa un quarto del totale italiano (MIM, 2023). 
I dati estratti dall’Anagrafe studenti del Portale unico dei dati della scuola per l’a.s. 2023/2024 
confermano questa immagine. In Lombardia risultano in totale 1.114.295 alunni e 214.614 alunni 
con cittadinanza non italiana nelle sole scuole statali, pari a un’incidenza media regionale del 19,3%. 
Considerando anche le scuole paritarie, gli studenti con cittadinanza non italiana salgono a 235.826 
su un totale di 1.332.362 alunni, con un’incidenza complessiva del 17,7% (MIM, 2024c). 
La Tabella 2 sintetizza questo quadro, evidenziando come circa un alunno su sei nella scuola 
lombarda abbia cittadinanza non italiana e come poco meno di un quarto degli alunni con CNI sia 
concentrato nel secondo ciclo di istruzione. 

Tabella 2 - Quadro sintetico degli alunni con cittadinanza non italiana in Lombardia 
a.s. 2023/2024, scuole statali e paritarie 

Indicatore Valore assoluto % su totale alunni in 
Lombardia 

% su totale CNI in 
Lombardia 

Alunni totali 
(tutti gli ordini, statali+paritarie) 

1.332.362 100,0% – 

Alunni con cittadinanza non italiana 
(tutti gli ordini, statali+paritarie) 

235.826 17,7% 100,0% 

Alunni con cittadinanza non italiana nella 
secondaria di II grado (statali+paritarie) 

53.004 4,0% 22,5% 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su Portale unico dei dati della scuola – 
Anagrafe studenti, Regione Lombardia, a.s. 2023/2024 (MIM, 2024c). 

 
All’interno della regione, la presenza di alunni con cittadinanza non italiana è distribuita lungo 
l’intero percorso formativo, con un radicamento particolarmente forte nei segmenti dell’obbligo. Il 
Focus MIM per l’a.s. 2024/2025 quantifica nelle scuole statali lombarde 24.148 bambini stranieri 
nella scuola dell’infanzia, 87.282 alunni nella scuola primaria, 55.620 nella secondaria di primo grado 
e 53.018 nella secondaria di secondo grado (MIM, 2024a). 
La Lombardia concentra quindi tra il 22% e il 27% degli alunni con cittadinanza non italiana di ciascun 
ordine di scuola: poco meno di un quarto dei bambini dell’infanzia, oltre un quarto degli alunni della 
primaria e della secondaria di primo grado, e quasi un quarto degli studenti del secondo ciclo. Ne 
emerge un quadro di radicamento precoce e continuativo, che coinvolge l’intera filiera 
dell’istruzione. 
La distribuzione per livello evidenzia come la scuola primaria rappresenti il segmento a più alta 
presenza di studenti con cittadinanza non italiana, con oltre 87 mila iscritti, seguita dalla secondaria 
di primo e di secondo grado. La scuola dell’infanzia, pur con numeri assoluti inferiori, presenta una 
quota molto elevata di bambini con CNI rispetto al totale nazionale, in coerenza con la struttura per 
età relativamente giovane della popolazione immigrata in Lombardia (ISTAT, 2025; Ambrosini, 
2020). 
Questi elementi suggeriscono un duplice profilo: da un lato, l’apporto degli alunni con cittadinanza 
non italiana contribuisce in modo significativo a sostenere la dimensione delle coorti scolastiche in 
un contesto di calo della natalità; dall’altro, la minore incidenza relativa nel secondo ciclo rispetto 
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al primo può riflettere interruzioni di percorso, transizioni verso la formazione professionale 
regionale o ingressi anticipati nel mercato del lavoro, in linea con quanto riportato dagli studi sulla 
dispersione e sull’orientamento degli studenti con background migratorio (Santagati e Colussi, 
2022; Di Castro et al., 2023). 

Tabella 3 - Alunni con cittadinanza non italiana per livello scolastico, Lombardia e Italia, 
scuole statali, a.s. 2024/2025 

Territorio Infanzia Primaria Secondaria 
 I grado 

Secondaria 
 II grado 

Totale 
alunni CNI 

Lombardia 24.148 87.282 55.620 53.018 220.068 

Italia 107.212 322.014 209.074 226.125 864.425 

% Lombardia su Italia 22,5% 27,1% 26,6% 23,4% 25,5% 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su MIM, Focus “Principali dati della scuola – 
Avvio A.S. 2024/2025” (MIM, 2024a). 

 

Figura 3 - Alunni con cittadinanza non italiana e totale alunni per ordine di scuola, Lombardia,  
scuole statali, a.s. 2024/2025  

 
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su MIM, Focus “Principali dati della scuola – 

 Avvio A.S. 2024/2025” (MIM, 2024a). 

 
L’elaborazione completa dei dati MIM consente di collocare la Lombardia nel quadro nazionale. 
Nelle scuole statali italiane, gli 864.425 alunni con cittadinanza non italiana si distribuiscono in modo 
fortemente concentrato nelle regioni del Nord. 
La Tabella seguente conferma inoltre la posizione di forte polarizzazione occupata dalla Lombardia: 
con il 25,5% degli alunni con cittadinanza non italiana, la regione distanzia nettamente le altre realtà 
del Nord e del Centro. Emilia-Romagna (12,5%), Veneto (10,5%), Piemonte e Lazio (9,2%) mostrano 
a loro volta valori elevati, ma complessivamente inferiori a quelli lombardi. Il Mezzogiorno nel suo 
complesso accoglie una quota molto più contenuta, confermando il ruolo del Nord come principale 
area di insediamento delle seconde generazioni (MIM, 2024b; ISMU, 2024).
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Tabella 4 - Alunni con cittadinanza non italiana per regione, Scuole statali, a.s. 2024/2025 

Regione Totale alunni CNI % sul totale nazionale 

Piemonte 79.591 9,2% 

Lombardia 220.068 25,5% 

Veneto 91.096 10,5% 

Friuli Venezia Giulia 20.947 2,4% 

Liguria 29.836 3,4% 

Emilia-Romagna 107.747 12,5% 

Toscana 71.420 8,3% 

Umbria 16.162 1,9% 

Marche 24.723 2,9% 

Lazio 79.327 9,2% 

Abruzzo 14.828 1,7% 

Molise 1.427 0,2% 

Campania 33.245 3,8% 

Puglia 20.787 2,4% 

Basilicata 3.920 0,4% 

Calabria 13.467 1,6% 

Sicilia 30.174 3,5% 

Sardegna 5.660 0,6% 

Italia 864.425 100,0% 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su MIM, Focus “Principali dati della scuola –  
Avvio A.S. 2024/2025” (MIM, 2024a). 

 
I dati provinciali estratti dall’Anagrafe studenti per l’a.s. 2023/2024 permettono di affinare la lettura 
territoriale all’interno della Lombardia. Per le sole scuole statali, come visto in precedenza, questi 
dati mostrano che la Lombardia conta 214.614 alunni con cittadinanza non italiana su 1.114.295 
studenti complessivi, con un’incidenza media del 19,3% (MIM, 2024c). 
La distribuzione provinciale mostra una concentrazione particolarmente elevata nell’area 
metropolitana milanese e lungo l’asse pedemontano centro-orientale, ma con livelli rilevanti anche 
in province di dimensione medio-piccola. 
La provincia di Milano concentra, da sola, più di un terzo degli alunni con cittadinanza non italiana 
delle scuole statali lombarde (oltre 74 mila studenti). Seguono Brescia (30.442) e Bergamo (24.853), 
che insieme a Milano configurano un corridoio ad alta intensità di presenza scolastica straniera. 
Se si considera l’incidenza percentuale degli alunni con CNI sugli iscritti totali, emergono con forza 
anche contesti provinciali meno popolosi: Mantova, Cremona e Lodi superano il 22%, seguite da 
Pavia (21,6%) e Milano (21,8%). Le province di Como, Lecco, Varese e Sondrio presentano valori 
inferiori, compresi fra il 9 e il 14%, ma all’interno di traiettorie di crescita di medio periodo già 
evidenziate dai rapporti regionali su immigrazione e scuola (ISMU, 2024). 
Trova conferma la duplice lettura: da un lato, la centralità quantitativa di Milano e delle grandi 
province industriali; dall’altro, la forte incidenza degli alunni con cittadinanza non italiana in contesti 
territoriali dove la base demografica complessiva è più contenuta, ma il peso relativo delle seconde 
generazioni sulla popolazione scolastica risulta particolarmente elevato.
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Tabella 5 - Alunni con cittadinanza non italiana per provincia, Scuole statali, Lombardia, a.s. 2023/2024 

Provincia Alunni CNI (statali) Alunni totali statali Incidenza CNI su statali (%) 

Milano 74.415 340.987 21,8 

Brescia 30.442 146.036 20,8 

Bergamo 24.853 126.569 19,6 

Monza e della Brianza 15.264 97.175 15,7 

Varese 14.356 100.449 14,3 

Pavia 13.014 60.342 21,6 

Mantova 11.277 50.489 22,3 

Cremona 9.571 43.343 22,1 

Como 7.985 61.253 13,0 

Lodi 6.259 28.509 22,0 

Lecco 5.098 36.202 14,1 

Sondrio 2.080 22.941 9,1 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su Portale unico dei dati della scuola –  
Anagrafe studenti, Regione Lombardia, a.s. 2023/2024, aggiornamento 31/08/2024 (MIM, 2024c). 

 
Se si considerano congiuntamente scuole statali e paritarie, gli alunni con cittadinanza non italiana 
in Lombardia raggiungono 235.826 unità, pari al 17,7% degli oltre 1,33 milioni di studenti 
complessivi. Anche a questo livello, la provincia di Milano supera gli 83 mila alunni CNI, in linea con 
i dati diffusi da ISMU e ripresi dagli osservatori nazionali (ISMU, 2024; InfoData – Il Sole 24 Ore, 
2024). 
I dati del Portale MIM – Anagrafe studenti consentono un approfondimento specifico sulle scuole 
secondarie di II grado, distinguendo tra gestione statale e paritaria e tra i diversi indirizzi di studio. 
Per l’a.s. 2023/2024, nelle secondarie di II grado lombarde risultano 51.337 alunni con cittadinanza 
non italiana nelle scuole statali e 1.667 nelle paritarie, per un totale di 53.004 studenti CNI nel 
secondo ciclo (MIM, 2024c). Si tratta di circa un quarto di tutti gli alunni CNI della regione e di circa 
il 4% del totale degli studenti lombardi, come sintetizzato in primis in tabella 2. 
I file estratti dal portale MIM, relativi alle scuole secondarie di II grado della Lombardia con filtro 
“Cittadinanza non italiana” e distribuzione provinciale per indirizzo, permettono di distinguere la 
presenza degli alunni CNI tra: Licei; Istituti tecnici; Istituti professionali; Istituti professionali IeFP 
(percorsi di istruzione e formazione professionale di competenza regionale). L’aggregazione dei dati 
per gestione (statale/paritaria) restituisce il quadro seguente. 

Tabella 6 - Alunni con cittadinanza non italiana per indirizzo di studio, Secondaria di II grado, Lombardia, scuole statali 
e paritarie, a.s. 2023/2024 

Indirizzo Alunni CNI statali 
Alunni CNI 
paritarie 

Totale alunni CNI 
Quota % su CNI 

sec. II Lombardia 

Licei 13.971 895 14.866 28,0 

Istituti Tecnici 21.639 528 22.167 41,8 

Istituti Professionali 13.540 244 13.784 26,0 

Istituti Professionali Iefp 2.187 0 2.187 4,1 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su Portale unico dei dati della scuola – Anagrafe studenti, Regione Lombardia, 
scuole secondarie di II grado, a.s. 2023/2024, Cittadinanza non italiana, Statale e Paritaria (MIM, 2024c). 

 
Dalla tabella emerge che oltre due quinti degli alunni con cittadinanza non italiana nel secondo ciclo 
lombardo sono iscritti agli istituti tecnici (41,8%), mentre i licei accolgono il 28,0% e gli istituti 
professionali circa un quarto (26,0%). La componente iscritta ai percorsi IeFP – pur numericamente 
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più contenuta (2.187 studenti) – rappresenta comunque il 4,1% dei CNI del secondo ciclo, e ha un 
ruolo non trascurabile nei territori dove l’offerta di formazione professionale è più articolata. 

Figura 4 - Alunni con cittadinanza non italiana per indirizzo di studio, Secondaria di II grado,  
Lombardia, scuole statali e paritarie, a.s. 2023/2024 

 
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su Portale unico dei dati della scuola – Anagrafe studenti, Regione Lombardia, 

scuole secondarie di II grado, a.s. 2023/2024, Cittadinanza non italiana, Statale e Paritaria (MIM, 2024c). 

 
Il grafico rende visivamente evidente la distanza tra gli istituti tecnici e gli altri percorsi: con oltre 22 
mila studenti con cittadinanza non italiana, essi costituiscono l’indirizzo prevalente per le seconde 
generazioni nel secondo ciclo. I licei e gli istituti professionali presentano volumi simili (tra 13 e 15 
mila studenti), mentre i percorsi IeFP, pur numericamente più contenuti, rappresentano una 
componente specifica del sistema formativo regionale, strettamente connessa ai fabbisogni del 
mercato del lavoro locale. 
Le elaborazioni provinciali mostrano che la provincia di Milano concentra il numero più elevato di 
studenti con cittadinanza non italiana in tutti e quattro gli indirizzi: circa 5.650 CNI nei licei statali, 
quasi 7.900 nei tecnici statali, oltre 5.000 nei professionali statali e oltre 600 nei percorsi IeFP. Anche 
Brescia e Bergamo presentano una forte presenza di studenti CNI nei percorsi tecnici e professionali, 
confermando come la canalizzazione verso tali indirizzi sia particolarmente marcata nelle aree a 
maggiore densità industriale e di servizi avanzati. 
Le elaborazioni provinciali mostrano che la provincia di Milano concentra il numero più elevato di 
studenti con cittadinanza non italiana in tutti e quattro gli indirizzi: oltre 6.000 CNI nei licei, circa 
8.200 nei tecnici, oltre 5.150 nei professionali e oltre 600 nei percorsi IeFP. Anche Brescia e Bergamo 
presentano una forte presenza di studenti CNI nei percorsi tecnici e professionali, confermando 
come la canalizzazione verso tali indirizzi sia particolarmente marcata nelle aree a maggiore densità 
industriale e di servizi avanzati. 
Questi dati quantificano, per la Lombardia, quella tendenza alla concentrazione dei percorsi delle 
seconde generazioni nei canali tecnico-professionali ampiamente documentata dalla letteratura 
nazionale (Santagati e Colussi, 2022; Di Castro et al., 2023; INAPP, 2023). La quota relativamente più 
contenuta nei licei (meno di tre studenti CNI su dieci nel secondo ciclo) conferma come l’accesso 
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alle filiere scolastiche che più frequentemente prefigurano l’ingresso nell’istruzione terziaria 
rimanga, in media, più limitato per gli studenti con background migratorio. 

Tabella 7 - Alunni con cittadinanza non italiana nelle scuole secondarie di II grado per provincia e indirizzo di studio - 
Lombardia, a.s. 2023/24 (valori assoluti) 

Provincia Licei Tecnici Profess. IeFP TOTALE 

BERGAMO 1.487 2.302 1.615 265 5.669 

BRESCIA 1.381 3.061 2.071 467 6.980 

COMO 503 730 255 81 1.569 

CREMONA 659 921 763 39 2.382 

LECCO 305 380 348 81 1.114 

LODI 384 610 196 90 1.280 

MONZA-
BRIANZA 

950 1.543 808 21 3.322 

MILANO 5.650 7.908 5.071 615 19.244 

MANTOVA 645 861 522 75 2.103 

PAVIA 867 1.310 803 131 3.111 

SONDRIO 115 149 131 16 411 

VARESE 1.025 1.864 957 306 4.152 

LOMBARDIA 13.971 21.639 13.540 2.187 51.337 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su Portale unico dei dati della scuola – Anagrafe studenti, Regione Lombardia, 
scuole secondarie di II grado, a.s. 2023/2024, Cittadinanza non italiana, Statale e Paritaria (MIM, 2024c). 

 
La lettura congiunta dei rapporti, degli studi e dei dati precedentemente analizzati suggerisce che 
l’attuale livello di presenza degli alunni con cittadinanza non italiana in Lombardia non rappresenti 
una rottura rispetto al passato, ma piuttosto una fase di stabilizzazione su valori elevati. Dopo la 
crescita registrata fino al 2022/2023, il numero di studenti con CNI tende ad assestarsi, in un 
contesto nel quale il numero complessivo di alunni diminuisce a causa del calo della natalità 
nazionale (InfoData – Il Sole 24 Ore, 2024). 
Sul piano qualitativo, la letteratura evidenzia il permanere di forme di segmentazione dei percorsi 
scolastici per gli studenti con background migratorio. Essi risultano sovra-rappresentati nei percorsi 
tecnici e professionali e sottorappresentati nei licei, con una maggiore probabilità di ritardi, 
abbandoni e minore accesso all’istruzione terziaria rispetto ai coetanei italiani (Santagati e Colussi, 
2022; Di Castro et al., 2023; INAPP, 2023). Tali differenziali non si spiegano soltanto con le condizioni 
socio-economiche familiari, ma rimandano anche a processi di orientamento scolastico, alle 
aspettative degli insegnanti e alle modalità di distribuzione territoriale degli istituti. 
Nel loro insieme, questi elementi restituiscono l’immagine di un sistema scolastico lombardo 
profondamente trasformato dai percorsi migratori. La presenza di alunni con cittadinanza non 
italiana – ormai strutturale e non più confinata a pochi contesti urbani – contribuisce alla tenuta 
demografica delle scuole e al rinnovamento generazionale della regione. Allo stesso tempo, la 
concentrazione territoriale e la segmentazione dei percorsi pongono con forza il tema di politiche 
educative mirate: investimenti nella scuola dell’infanzia e nel primo ciclo, attenzione agli snodi 
dell’orientamento, contrasto alla segregazione per indirizzo e sostegno alle seconde generazioni nei 
passaggi verso l’istruzione terziaria e il lavoro. 
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In questa prospettiva, la Lombardia si configura come un laboratorio avanzato delle trasformazioni 
demografiche e sociali che attraversano il sistema scolastico italiano. La disponibilità di basi dati 
dettagliate – MIM, ISMU, INAPP, ecc. – rappresenta un punto di forza per sviluppare analisi 
empiricamente fondate e, soprattutto, per progettare interventi capaci di valorizzare il capitale 
umano delle nuove generazioni di origine migratoria. 
 

L’ISTRUZIONE TERZIARIA 

Gli Atenei e le istituzioni terziarie lombarde mostrano una forte crescita e una chiara capacità di 
attrarre studenti stranieri, con dinamiche piuttosto marcate nelle università e nelle AFAM che non 
è possibile analizzare negli ITS, per i quali mancano dati specifici sulla cittadinanza. In questo quadro, 
la componente straniera assume un ruolo crescente nell’equilibrio tra calo demografico interno e 
bisogno di mantenere ampia la base studentesca terziaria, soprattutto in Lombardia e a Milano. 
 
Tra l’a.a. 2013/2014 e il 2023/2024 gli iscritti complessivi negli Atenei lombardi crescono del 29% 
(da 256.039 a 330.366), mentre gli iscritti stranieri più che raddoppiano, passando da 9.184 a 23.180. 
Nello stesso periodo, negli Atenei milanesi gli iscritti complessivi aumentano del 12,7% e gli stranieri 
da 6.760 a 17.765, concentrando quindi circa tre quarti della componente straniera lombarda. 
Nel 2023/2024 gli stranieri rappresentano il 7% degli iscritti universitari in Lombardia e l’8,3% negli 
Atenei milanesi, contro il 4,9% del dato nazionale, segnalando una sovra-rappresentazione della 
componente estera nel sistema lombardo. Anche sul versante delle immatricolazioni, gli stranieri 
crescono dell’85,5% in dieci anni (da 1.790 a 3.320 circa), arrivando al 5,5% degli immatricolati in 
Lombardia e al 6,1% in quelli milanesi, ancora una volta sopra il dato italiano (4,9%). 
Questi andamenti indicano che, mentre il bacino nazionale di potenziali studenti si restringe, 
l’apporto degli stranieri contribuisce in modo crescente a sostenere le iscrizioni, in particolare negli 
Atenei milanesi ad alta reputazione internazionale. L’aumento della quota di iscritti/immatricolati 
stranieri segnala un modello di ateneo sempre meno locale e sempre più integrato nei flussi di 
mobilità internazionali. 

Tabella 8 - Iscritti e immatricolati stranieri negli Atenei lombardi 

Indicatore 2013/2014 2023/2024 Var.% 2013/14–2023/24 Quota su totale 2023/24 

Iscritti totali  256.039 330.366 +29% 100% 

Iscritti stranieri 9.184 23.180 >+100% 7,0% 

Immatricolati totali 48.082 60.103 +25% 100% 

Immatricolati stranieri  1.790 3.320 +85,5% 5,5% 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati MUR 

 
Nel settore AFAM, gli iscritti in Lombardia passano da 18.299 nel 2020/2021 a 21.957 nel 2023/2024 
(+20%), mentre nelle istituzioni con sede milanese crescono da 14.368 a 17.503 (+21,8%). Nello 
stesso triennio gli iscritti stranieri alle AFAM lombarde aumentano del 51,3% (da 3.675 a 5.560), e a 
Milano del 57,4% (da 3.265 a 5.139), evidenziando un’intensificazione dell’attrattività internazionale 
soprattutto dell’area metropolitana. 
Nel 2023/2024 gli stranieri rappresentano il 25,3% degli iscritti alle AFAM lombarde e il 29,4% di 
quelli nelle AFAM milanesi, contro un 15,8% a livello italiano, quindi con un’incidenza quasi doppia. 
Questo conferma il ruolo delle AFAM lombarde, e in particolare milanesi, come poli altamente 



 
 

Numero 04 / Dicembre 2025 

Focus Monotematico 
“La presenza straniera in Lombardia: 
dinamiche demografiche, istruzione e lavoro” 

internazionalizzati, in cui la presenza straniera non è solo aggiuntiva ma strutturale alla 
composizione dell’utenza. 
Dal punto di vista analitico, il dato AFAM suggerisce che le filiere artistiche e musicali costituiscono 
uno dei principali canali di ingresso degli studenti stranieri nella formazione terziaria lombarda, con 
livelli di “internazionalizzazione di fatto” più elevati di quelli universitari. La concentrazione a 
Milano, unita alla forte specializzazione disciplinare (musicale/coreutica e artistica), crea un 
ecosistema dove la presenza straniera contribuisce sia alla sostenibilità numerica sia alla qualità e 
diversità dell’offerta. 

Tabella 9 - Iscritti stranieri nelle AFAM lombarde e milanesi 

Indicatore 2020/ 
2021 

2023/ 
2024 

Var.% Quota stranieri 
2023/24 

Totale Lombardia 18.299 21.957 +20,0% 100% 

Stranieri Lombardia 3.675 5.560 +51,3% 25,3% 

Totale Milano 14.368 17.503 +21,8% 100% 

Stranieri Milano 3.265 5.139 +57,4% 29,4% 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati MUR 

 
Gli iscritti alle ITS Academy lombarde passano da 193 nel 2013 a 2.032 nel 2022, più che 
decuplicandosi in dieci anni, con una quota del 22% sul totale nazionale degli iscritti ITS (9.246). I 
diplomati ITS in Lombardia sono 1.772, pari all’87,1% degli iscritti (contro il 76,1% nazionale), con 
un contributo delle fondazioni milanesi pari al 28,6% dei diplomati regionali. 
Per gli ITS, tuttavia, il monitoraggio INDIRE non fornisce dati sugli iscritti stranieri, impedendo di 
quantificare la componente estera in questi percorsi professionalizzanti. Considerato il peso degli 
ITS lombardi e la loro elevata efficacia occupazionale, è ragionevole ipotizzare che rappresentino un 
canale potenzialmente rilevante per studenti con background migratorio. 

 

 IL MERCATO DEL LAVORO 

I dati sui permessi di soggiorno del Ministero dell’Interno, diffusi da Istat nella collana Noi in Italia 
(capitolo sugli stranieri), confermano il ruolo centrale della Lombardia come principale regione di 
insediamento della popolazione immigrata. Nel periodo 2018–2024 la regione concentra in modo 
stabile circa un quarto dei permessi di soggiorno complessivi rilasciati in Italia: la quota oscilla fra il 
25,5% nel 2018 e il 26,1%, attestandosi al 25,8% nel 2024 (Istat, 2024a). 

Sul lato occupazionale, il XV Rapporto “Gli stranieri nel mercato del lavoro in Italia” documenta che 
il 28,6% dei lavoratori dipendenti non comunitari è occupato in Lombardia, mentre le regioni del 
Centro-Nord (Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto, Toscana) nel loro insieme assorbono circa i due 
terzi dei dipendenti non-UE (Ministero del Lavoro, 2025). La Lombardia si conferma quindi motore 
occupazionale del lavoro immigrato, con un peso sull’occupazione straniera nettamente superiore 
a quello sulla popolazione residente complessiva. 

I dati Istat-Noi in Italia (elaborazioni Istat su permessi fi soggiorno per stranieri) permettono di 
leggere la trasformazione dei motivi di soggiorno in Lombardia nel periodo recente. Nell’arco del 
periodo 2018–2024, il peso della Lombardia sul totale nazionale dei permessi resta sostanzialmente 
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stabile, poco sopra il 25% (dal 25,6% del 2018 al 25,8% del 2024). Quello che cambia è la 
composizione interna. I permessi per lavoro calano in modo significativo: dal 38,8% del 2018 al 
29,2% del 2024. I permessi per famiglia invece tengono e rappresentano la quota largamente 
prevalente: 46,7% nel 2018, poi 51,1% nel 2020, con un picco al 56,5% nel 2022, fino al 43,3% del 
2024. Nel giro di pochi anni si è quindi assistito ad una ricomposizione dei motivi: meno permessi 
per lavoro, più permessi per famiglia. Questo quadro conferma la Lombardia come regione di 
stabilizzazione delle migrazioni. Il mercato del lavoro continua a essere il motore dell'attrazione, ma 
la composizione dei permessi segnala una popolazione che si è consolidata e che ha 
progressivamente ricongiunto i nuclei familiari (Blangiardo, 2025) 

Tabella 10 - Permessi di soggiorno per stranieri - Lombardia e Italia, 2018-2024 

Indicatore Territorio 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 

Permessi totali (% su Italia) Lombardia 25,8 25,6 25,9 26,0 26,1 25,9 25,8  
Italia 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Permessi per famiglia (% sul totale) Lombardia 47,3 49,0 51,1 56,5 49,1 46,1 43,3  
Italia 42,6 43,7 46,7 52,0 42,4 38,2 37,1 

Permessi per lavoro (% sul totale) Lombardia 38,8 35,3 32,8 30,4 33,9 36,3 38,5  
Italia 33,6 31,0 29,4 27,8 34,4 30,0 29,6 

Fonte: elaborazioni ISTAT su dati Ministero dell'Interno 

 

La partecipazione degli stranieri al mercato del lavoro lombardo si colloca su livelli elevati, ma è 
fortemente caratterizzata da una segmentazione settoriale e professionale che tende a concentrare 
la forza lavoro immigrata nei segmenti a minore qualificazione e maggior rischio di precarietà. 

A livello nazionale, il Dossier Statistico Immigrazione mostra che, a livello nazionale, gli occupati 
stranieri sono sovra-rappresentati in alcuni comparti chiave: nel 2024 rappresentano circa il 20% 
degli occupati in agricoltura, il 16,9% nelle costruzioni, il 18,5% in alberghi e ristorazione, il 13,8% 
nei trasporti e magazzinaggio e circa il 65% dei lavoratori nei servizi domestici e di assistenza 
familiare (IDOS, 2025). Allo stesso tempo, solo una quota minoritaria degli stranieri svolge 
professioni qualificate o intellettuali (il 9,1% contro il 39,6% degli italiani), mentre oltre il 61% è 
impiegato in mansioni operaie o non qualificate (a fronte del 29% degli italiani) (IDOS, 2025). Si 
tratta di un segnale di persistente sotto-collocazione occupazionale rispetto ai livelli di istruzione e 
alle competenze effettivamente possedute. 

Il Dossier IDOS per la Lombardia conferma che questa polarizzazione è pienamente visibile nel 
contesto regionale. Nel 2023 gli stranieri costituiscono il 12,9% degli occupati in Lombardia, a fronte 
di una quota più che doppia fra i disoccupati (23,8%), il che evidenzia un surplus di esposizione al 
rischio di disoccupazione rispetto alla popolazione italiana (IDOS, 2024)1. I tassi lombardi per la 
popolazione straniera – tasso di attività 71,4%, tasso di occupazione 66,3%, tasso di disoccupazione 
7,2% – risultano vicini a quelli degli italiani (72,3%, 69,7% e 3,5% rispettivamente), ma con un 
differenziale negativo sia sulla probabilità di essere occupati, sia sul rischio di perdere il lavoro (IDOS, 

 
1 I dati e le informazioni riferiti al Dossier Statistico Immigrazione IDOS 2024 sono stati tratti dalla pubblicazione 
"Dossier Statistico Immigrazione 2024 – I dati della Lombardia", a cura della CGIL Lombardia, Milano, 29 ottobre 2024. 
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2024). In altri termini, la partecipazione al mercato del lavoro è quasi allineata, ma la posizione 
strutturale resta più fragile. 

Un ulteriore elemento di criticità riguarda il disallineamento tra titolo di studio e posizione 
lavorativa. Sempre nel contesto lombardo, la quota di stranieri "sovraistruiti" – cioè con un livello 
di istruzione superiore a quello richiesto dalla mansione svolta – raggiunge il 31,2%, contro il 22,7% 
degli italiani; la sottoccupazione (impiego part-time pur desiderando un tempo pieno) riguarda il 
6,1% degli stranieri, contro l'1,6% degli italiani (IDOS, 2024). Questi dati confermano, in chiave 
regionale, quanto evidenziato anche sul piano nazionale da IDOS e dal XV Rapporto "Gli stranieri nel 
mercato del lavoro in Italia" (INPS–Ministero del Lavoro, 2025): l'integrazione occupazionale passa 
in larga misura attraverso segmenti a bassa qualità del lavoro, dove le opportunità di mobilità 
verticale sono ridotte. 

Figura 5 - Indicatori del mercato del lavoro per cittadinanza in Lombardia, 2023 (valori percentuali) 

 
Fonte: elaborazioni CGIL Lombardia su dati IDOS, Dossier Statistico Immigrazione 2024 

 

Per quanto riguarda la struttura settoriale della domanda di lavoro, il profilo lombardo accentua 
alcuni tratti già osservati nel quadro nazionale. Il dossier regionale segnala che gli stranieri risultano 
relativamente più presenti degli italiani nell'industria e, soprattutto, nelle costruzioni e nel lavoro 
domestico, mentre risultano lievemente meno rappresentati in alcuni comparti dei servizi a più alta 
qualificazione (tra gli italiani occupati, la distribuzione settoriale è dominata dai servizi con il 67,9%, 
a cui si aggiunge una quota di industria in senso stretto pari al 30,9% e costruzioni al 5,4%, con 
l'agricoltura che pesa solo per l'1,1%; tra gli stranieri, la struttura è ancora più polarizzata: industria 
33,4%, costruzioni 11,9%, servizi 64,9%, con un'incidenza del lavoro domestico pari al 13,8% degli 
occupati stranieri (IDOS, 2024). La combinazione di industria manifatturiera, edilizia, logistica e 
servizi alla persona costituisce, per la Lombardia, il nucleo delle filiere in cui la manodopera 
immigrata è maggiormente radicata. A ciò si aggiunge, come documentato dal XV Rapporto, il fatto 
che la regione concentra oltre un quarto dei lavoratori domestici non comunitari (26,2%) e una 
quota analoga dei lavoratori non-UE con contratto a termine (26,2%), evidenziando il ruolo di 
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"piattaforma" nazionale del lavoro di cura e dei rapporti di lavoro meno stabili (INPS–Ministero del 
Lavoro, 2025). 

Le informazioni sulle forme di impiego rafforzano questo quadro. A livello italiano, il Dossier IDOS 
stima che nel 2024 il 29% dei lavoratori stranieri sia impiegato in forme di lavoro non standard – 
contratti a tempo determinato o part-time involontario – contro il 17,2% degli italiani (IDOS, 2025). 
Il part-time involontario interessa il 14,1% degli occupati stranieri, con una punta del 23,3% tra le 
donne straniere, a fronte del 7,8% degli italiani (12,6% delle italiane). In Lombardia, la già ricordata 
concentrazione di lavoratori non-UE con contratto a termine e nel lavoro domestico si traduce in 
una probabilità più elevata di sperimentare carriere frammentate, con passaggi frequenti tra periodi 
di occupazione, disoccupazione e inattività. Le traiettorie lavorative degli stranieri tendono dunque 
a collocarsi su una "corsia" strutturalmente più precaria rispetto a quelle della popolazione 
autoctona, pur in un contesto territoriale – quello lombardo – caratterizzato da livelli relativamente 
alti di domanda di lavoro. 

Sul piano economico, il Dossier Statistico Immigrazione 2025 quantifica in modo netto i divari tra 
italiani e stranieri: il reddito medio annuo delle famiglie italiane si attesta a 38.500 euro, contro i 
24.600 euro delle famiglie straniere (circa -30%); il rischio di povertà o esclusione sociale riguarda il 
37,5% delle persone straniere, contro il 21,2% degli italiani; le famiglie con almeno un componente 
straniero in povertà di reddito sono il 31,3% (contro il 17,3% delle famiglie di soli italiani). In 
Lombardia il divario retributivo è ancora più marcato: i lavoratori dipendenti privati extra-UE 
percepiscono in media 17.999 euro annui, contro i 31.998 euro dei cittadini comunitari (-43,7%) 
(INPS, 2022)2. Considerato che la regione accoglie oltre un quarto dei soggiornanti non comunitari 
in Italia (25,8%) e 581.789 lavoratori stranieri occupati, una quota rilevante di questa in-work 
poverty migrante è generata e sperimentata proprio nel sistema produttivo lombardo. 

Il XV Rapporto segnala inoltre che la Lombardia registra il numero assoluto più elevato di infortuni 
sul lavoro denunciati da lavoratori nati all'estero (26.769 casi nel 2023), con forte concentrazione in 
manifattura, edilizia e logistica (Ministero del Lavoro, 2025). 

Nel complesso, i dati combinati Istat, IDOS e INPS indicano che, nel caso lombardo, la segmentazione 
non è un fenomeno residuale, ma un vero e proprio tratto costitutivo della configurazione del 
mercato del lavoro: la regione è al tempo stesso motore di assorbimento occupazionale per la 
popolazione straniera e luogo di concentrazione delle forme di impiego più esposte al rischio di 
vulnerabilità lavorativa. Anche la letteratura sul lavoro povero e sul caporalato nelle filiere di cura, 
agricole e logistiche sottolinea come proprio nelle regioni a più alta domanda di lavoro straniero – 
fra cui la Lombardia – si addensino fenomeni di bassa qualità del lavoro, uso disfunzionale del 
subappalto e intermediazione opaca di manodopera (Di Nunzio, 2025). 

Infine, secondo le previsioni del Sistema Informativo Excelsior 2025–2029, la Lombardia si conferma 
la prima regione italiana per fabbisogno occupazionale complessivo, con una domanda stimata tra 
592.000 e 683.000 unità nel quinquennio, pari a oltre il 18% del totale nazionale (Unioncamere–
Ministero del Lavoro, 2024). Per quanto riguarda specificamente il fabbisogno di lavoratori stranieri, 

 
2 I dati sulle retribuzioni medie dei lavoratori stranieri in Lombardia (anno 2022), di fonte INPS, sono stati tratti dalla 
pubblicazione "Dossier Statistico Immigrazione 2024 – I dati della Lombardia", a cura della CGIL Lombardia, Milano, 29 
ottobre 2024. 
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la Lombardia guida la graduatoria nazionale con oltre 146.000 unità previste, pari al 24% del totale 
italiano. L'incidenza dei lavoratori stranieri sul fabbisogno regionale complessivo raggiunge il 25,3%, 
un valore superiore alla media nazionale (21,1%) e in linea con le altre regioni a forte vocazione 
manifatturiera del Nord: Veneto (66.900 unità, 25,3%), Emilia-Romagna (65.000, 26,0%) e Piemonte 
(45.300, 22,2%). 

A livello nazionale, le filiere con la maggiore incidenza di fabbisogno straniero sono quelle che 
caratterizzano la struttura produttiva lombarda: la moda (47,1% del fabbisogno di filiera), 
l'agricoltura (34,3%), la mobilità e logistica (33,0%), l'agroalimentare (31,8%), le costruzioni e 
infrastrutture (29,4%) e l'industria nel suo complesso (28,1%). In termini assoluti, la domanda si 
concentra nel commercio e turismo (133.000 unità a livello nazionale), nelle costruzioni (80.000), 
nelle altre filiere industriali – chimica, gomma-plastica, carta – (62.000), nell'agroalimentare 
(54.000) e nella mobilità e logistica (50.000). 

La tendenza evidenziata da Excelsior trova riscontro nei dati del XV Rapporto del Ministero del 
Lavoro e del Dossier IDOS Lombardia: la presenza straniera nei sistemi produttivi regionali non 
risponde solo a esigenze congiunturali, ma costituisce un elemento strutturale del funzionamento 
del mercato del lavoro. In particolare, le province con maggiore specializzazione industriale – Brescia 
e Bergamo – mostrano una domanda robusta di competenze tecniche e operaie; Milano si conferma 
il fulcro dei servizi, del commercio e della logistica; mentre i territori a forte vocazione agricola e 
agroalimentare (Mantova, Cremona, Lodi) evidenziano un fabbisogno crescente sia stagionale sia 
continuativo. 

Nel loro insieme, queste evidenze confermano che la Lombardia si configura come la principale 
regione italiana per attrazione e impiego di forza lavoro straniera, con una geografia interna del 
fabbisogno che riflette e amplifica i tratti fondamentali della sua struttura produttiva. L'evoluzione 
prevista al 2029 suggerisce che tale ruolo non tenderà a ridursi, ma verrà anzi consolidato dai 
processi di sostituzione generazionale, dall'invecchiamento della popolazione e dalla crescente 
domanda di competenze tecniche intermedie e di lavoro manuale qualificato. 

Tabella 11 - Fabbisogni occupazionali e di lavoratori stranieri per regione, 2025-2029 (scenario positivo) 

Regione Fabbisogno totale di cui stranieri Incidenza % 

ITALIA 2.922.500 617.200 21,1 

Lombardia 579.800 146.800 25,3 

Veneto 263.800 66.900 25,3 

Emilia-Romagna 250.100 65.000 26,0 

Toscana 190.100 60.600 31,9 

Lazio 273.400 55.800 20,4 

Piemonte e Valle d'Aosta 204.500 45.300 22,2 

Trentino-Alto Adige 79.500 25.200 31,7 

Liguria 78.000 20.300 26,0 

Marche 69.200 18.300 26,4 

Friuli-Venezia Giulia 61.600 15.600 25,3 

Settori privati. 
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati Unioncamere–Ministero del Lavoro, 2024 
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Tabella 2 - Fabbisogni di lavoratori stranieri per macrosettore e filiera in Italia, 2025-2029 (scenario positivo) 

Filiera Fabbisogno totale di cui stranieri Incidenza % 

TOTALE 2.922.500 617.200 21,1 

Agricoltura 108.000 37.000 34,3 

Industria 873.000 245.200 28,1 

Servizi 1.941.600 335.000 17,3 

Commercio e turismo 702.200 133.000 18,9 

Costruzioni e infrastrutture 271.100 79.800 29,4 

Altre filiere industriali 234.700 61.800 26,3 

Altri servizi 200.800 55.600 27,7 

Agroalimentare 171.000 54.400 31,8 

Mobilità e logistica 150.500 49.700 33,0 

Finanza e consulenza 420.300 43.200 10,3 

Moda 79.600 37.500 47,1 

Meccatronica e robotica 163.900 35.100 21,4 

Salute 207.600 27.200 13,1 

Formazione e cultura 200.500 21.800 10,9 

Legno e arredo 38.800 10.800 27,8 

Informatica e telecomunicazioni 81.600 7.200 8,8 

Settori privati. 
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati Unioncamere–Ministero del Lavoro, 2024 

 

 
 



 
 

Numero 04 / Dicembre 2025 

Focus Monotematico 
“La presenza straniera in Lombardia: 
dinamiche demografiche, istruzione e lavoro” 

 

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

Ambrosini, M. (2020). Sociologia delle migrazioni (3ª ed.). Bologna: Il Mulino. ISBN 978-88-15-
284914. 

Ambrosini, M. (2024). I fenomeni migratori, oltre gli stereotipi e le rappresentazioni ansiogene. 
Questione Giustizia, 26 giugno 2024. 

Balbo, N., Billari, F.C., & Mills, M. (2013). Fertility in advanced societies: A review of research. 
European Journal of Population, 29(1), 1-38. DOI: 10.1007/s10680-012-9277-y. 

Blangiardo, G.C. (2025). La presenza straniera in Lombardia: dai dati più recenti alle indicazioni di 
scenario per il decennio che verrà. Working Paper 01/2025. Milano: PoliS-Lombardia. 

Colombo, A., & Sciortino, G. (2012). Gli immigrati in Italia. Bologna: Il Mulino. ISBN 978-88-15-
232038. 

Di Castro, G., Ferri, V., & Filosa, G. (2023). Studenti con background migratorio e merito: una sfida 
per una scuola inclusiva. Pampaedia – Bollettino As.Pe.I., n. 195, pp. 120-136. DOI: 
10.7346/aspei-022023-08. 

Di Nunzio, D. (a cura di) (2025). Il lavoro povero. Fattori di vulnerabilità e azioni di contrasto. 
Roma: Futura Editrice / Fondazione Giuseppe Di Vittorio. 

Fondazione ISMU ETS (2024). XXIX Rapporto sulle migrazioni 2023. Milano: FrancoAngeli. ISBN 
978-88-351-2923-3. 

Fondazione ISMU ETS (2025). 30° Rapporto sulle migrazioni 2024. Milano: FrancoAngeli. 
Presentato il 17 febbraio 2025.  

IDOS (2024). Dossier Statistico Immigrazione 2024. 34ª edizione. Roma: IDOS Edizioni. ISBN 978-
88-6480-084-4. 

IDOS (2025). Dossier Statistico Immigrazione 2025. 35ª edizione. Roma: IDOS Edizioni. Presentato il 
4 novembre 2025.  

INAPP (2023). Indicatori di integrazione dei cittadini con background migratorio residenti in Italia. 
INAPP Report n. 36. Roma. 

InfoData – Il Sole 24 Ore (2024). La scuola perde studenti, specie stranieri. 28 agosto 2024. 

ISTAT (2024a). Noi Italia. 100 statistiche per capire il Paese – Edizione 2024. Roma: ISTAT. 

ISTAT (2024b). Permessi di soggiorno dei cittadini non comunitari. Elaborazioni su dati del 
Ministero dell'Interno. Serie storica 2004-2024. 

ISTAT (2025a). Rilevazione sulle forze di lavoro. Occupati e disoccupati. Comunicato stampa RCFL. 
Roma: ISTAT. 

ISTAT (2025b). Natalità e fecondità della popolazione residente – Anno 2024. Roma: ISTAT. 



 
 

Numero 04 / Dicembre 2025 

Focus Monotematico 
“La presenza straniera in Lombardia: 
dinamiche demografiche, istruzione e lavoro” 

Joppke, C. (2024). From asylum to labour: track change in German migration policy. West 
European Politics, 47(4), 813-839. DOI: 10.1080/01402382.2023.2238163. 

MIM (2023). Focus "Principali dati della scuola – Avvio anno scolastico 2023/2024". Ufficio di 
Statistica. 

MIM (2024a). Focus "Principali dati della scuola – Avvio anno scolastico 2024/2025". Ufficio di 
Statistica. 

MIM (2024b). Gli alunni con cittadinanza non italiana – Anno scolastico 2022/2023. Ufficio di 
Statistica. 

MIM (2024c). Portale unico dei dati della scuola – Anagrafe studenti. Regione Lombardia, a.s. 
2023/2024. https://dati.istruzione.it 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (2025). XV Rapporto annuale. Gli stranieri nel mercato 
del lavoro in Italia. Roma: MLPS. 

Santagati, M., & Colussi, E. (a cura di) (2022). Alunni con background migratorio in Italia. Famiglia, 
scuola, società. Milano: Fondazione ISMU. ISBN 978-88-314-4321-0. 

Unioncamere – Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (2024). Previsioni dei fabbisogni 
occupazionali e professionali in Italia 2025-2029. Sistema Informativo Excelsior. Roma: 
Unioncamere. 

 

 

https://dati.istruzione.it/espscu/index.html?area=anagStu

